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Questo manuale espone contenuti a scopo esclusivamente educativo,
informativo e di divagazione culturale. Le informazioni, le analisi
e i concetti espressi non costituiscono in alcun modo consulenza
finanziaria, fiscale o legale, né raccomandazioni d'investimento o
inviti all'acquisto o alla vendita di strumenti finanziari.

  
 



I contenuti fanno riferimento a
normative e scenari di mercato validi alla data di stesura
dell'opera e potrebbero subire variazioni nel tempo. 
  
 



L'autore declina ogni
responsabilità per eventuali perdite economiche, mancati guadagni o
danni patrimoniali derivanti dall'uso o dall'interpretazione del
contenuto di questo testo.
  
 



Qualsiasi decisione finanziaria o
di gestione del proprio patrimonio, intrapresa dal lettore sulla
base delle nozioni apprese, è di sua esclusiva responsabilità. I
concetti di finanza personale, i metodi di gestione del patrimonio
e gli errori discussi sono presentati a scopo esemplificativo. Essi
non tengono conto della specifica situazione finanziaria, degli
obiettivi d'investimento, del profilo di rischio o delle esigenze
personali di ciascun lettore.
  
 



Prima di intraprendere una
qualsiasi decisione riguardante il proprio patrimonio, si
raccomanda caldamente di interpellare un consulente finanziario
abilitato e qualificato.
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Dagli errori commessi alle
lezioni apprese, l'autore racconta il suo percorso da investitore
retail per spiegare in modo semplice i concetti chiave della
finanza personale. Un piccolo manuale che offre spunti e metodi per
una gestione consapevole del proprio patrimonio finanziario. 
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"Non investirò mai più in azioni! Lezione imparata!"

  
 



Così mi dicevo quando, non ancora
ventenne, vidi crollare il prezzo delle mie azioni.
  
 



Andai in banca, vendetti tutto e
dei mercati finanziari non ne volli più sapere niente,
etichettandoli come "pericolosi".
  
 



Ma facciamo un piccolo passo
indietro... poco più che diciottenne, in quella prima fase della
mia vita da "investitore", ero ammaliato dal "yuppismo". Tale
fenomeno, sbocciato negli USA negli anni '80, vedeva nel "Yuppie" (
Young Urban Professional) un giovane professionista che,
arricchitosi velocemente anche grazie ai suoi successi nell'alta
finanza, amava circondarsi di beni di lusso e guidare auto
sportive. Così l'investire sul mercato azionario, anche quei pochi
soldi che avevo, mi faceva sentire come facente parte di questo
movimento, mi dava una carica di adrenalina difficile da spiegare a
chi non ha mai investito in azioni. E in un primo momento le cose
mi andavano bene, vedevo il mio piccolo capitale investito
aumentare, i dividendi che arrivavano... era una bella sensazione
che, purtroppo per me, durò poco. 
  
  


  

  

Era un primo pomeriggio dell'11 settembre del 2001 quando, mentre
stavo studiando nel religioso silenzio del soggiorno di casa, mio
fratello corre a chiamarmi perché non riusciva più a vedere i
cartoni animati in televisione... anche cambiando canale, ovunque
girasse, trasmettevano in diretta sempre le stesse immagini... il
crollo delle Torri Gemelle!

  
Ricordo benissimo quegli
sconvolgenti momenti, le testimonianze dei sopravvissuti... fu una
tragedia immane!
  
 



Quest'evento, ovviamente, ebbe
importanti ripercussioni sul mercato azionario, le persone spinte
dal panico iniziarono a vendere e così anch'io, accettando e
realizzando una perdita. Perdita realizzata non perché avessi
scelto azioni sbagliate e neanche perché era capitato un evento
così nefasto... realizzai una perdita più semplicemente perché ero
impreparato. 
  
   


  

  

Da allora, da buon italiano, ho tenuto tutta la liquidità ferma sul
conto corrente, comprando in seguito un immobile con mia moglie e
investendo il resto, come fa la maggior parte degli abitanti del
Bel Paese, nei nostri amati BTP (Buoni del Tesoro Poliennali)...
non a caso, infatti, noi italiani siamo soprannominati "BTP
people".

  
 



In tempi più recenti ci fu
un'emissione di BTP che volevo accaparrarmi e, come facevo di
solito, mi organizzai per andare in banca al fine di presentare la
prenotazione di acquisto.
  
Purtroppo (o meglio, per fortuna) a
causa d'impegni lavorativi non riuscii, così chiamai la mia
consulente bancaria la quale mi suggerì di operare direttamente
dall'app della banca... cosa che non riuscii a fare.
  
Ma da quella delusione nacque una
presa di consapevolezza, mi si aprì un mondo! 
  
Come San Paolo fu "folgorato sulla
via di Damasco", così in me scattò un qualcosa che mi fece capire
che avrei dovuto prendere in mano le redini delle mie finanze, che
avrei dovuto leggere, studiare, confrontarmi, ascoltare, che avrei
dovuto imparare e utilizzare la tecnologia a disposizione per
operare sui mercati finanziari e diventare in questo modo libero di
non dipendere più da altre persone per la scelta e l'acquisto di un
prodotto finanziario.
  
 



Il presente offre delle possibilità
inimmaginabili, rispetto a quando (oltre un quarto di secolo fa) mi
affacciai per la prima volta sui mercati finanziari, sia in termini
d'informazione sia di operatività.  
  
 



Purtroppo in Italia parlare delle
proprie finanze è considerato ancora un tabù, un qualcosa di poco
elegante di cui discutere, da tenere privato. Infatti, quelle rare
volte che con amici o colleghi cerco di tirar fuori l'argomento per
avere un confronto ricevo sguardi biechi, diffidenti, perché il
cercare di raggiungere un benessere finanziario è scambiato spesso
per avidità, l'investire in borsa per il giocare in borsa,
l'investitore per un ludopatico. 
  
Tutto ciò porta a una mancata
formazione sulla cultura finanziaria che, a differenza degli altri
Paesi sviluppati, qui in Italia sembra dilagare, tanto da parlare
in alcuni casi (oltre il 10% della popolazione secondo alcuni
studi) di un vero e proprio analfabetismo finanziario. 
  
Buona parte degli abitanti del Bel
Paese risparmia senza un obiettivo definito, con la conseguenza di
pianificare solo nel breve termine e di avere una forte tendenza a
tenere immobile il proprio capitale.
  
Si stima, infatti, che circa un
terzo del patrimonio finanziario degli italiani giaccia
parcheggiato in conti correnti o in strumenti finanziari a
bassissimo rischio; mentre, quasi la metà delle risorse totali
delle famiglie italiane è investita in immobili che, potendo
toccarli con mano, sono percepiti come il bene rifugio per
eccellenza.
  
 



Così, dopo aver studiato testi
sull'argomento, letto e ascoltato centinaia di contenuti realizzati
da opinion leader nazionali e internazionali (statunitensi,
inglesi, canadesi, svedesi, lettoni...), dopo aver corso, essere
caduto, sbucciatomi le ginocchia e poi rialzato, ho maturato l'idea
di scrivere questo piccolo manuale per ristudiare i vari argomenti
trattati, rivivere i miei errori e condividere le mie strategie di
gestione della finanza personale.
  
  


  

  

"Non chi comincia ma quel che persevera"

  
 



Questo è il motto della nave scuola
Amerigo Vespucci, che ben si adatta, come vedrai, scorrendo le
pagine di questo piccolo manuale, al percorso che porta
all'indipendenza finanziaria.
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Per celebrare un successo lavorativo mi sono voluto regalare un

  

Tag Heuer
  

 
  

Formula 1 Calibro 5
  

, orologio dalla qualità costruttiva superba, animato da un
movimento automatico svizzero e ispirato alla passione per le
corse; quest'orologio nel 2021 costava a listino 1750 euro...
cinque anni dopo, per avere lo stesso orologio, ne avrei dovuti
spendere 2950 euro: un aumento di prezzo che ha superato anche i
tassi d'inflazione.

  
 



Cosa era successo? La casa
orologiera era la stessa, i componenti invariati... ciò che era
cambiato (in negativo) era il potere di acquisto dei miei
soldi.
  
 



Sul sito della Banca d'Italia
l'inflazione è definita come 
"l'aumento generalizzato dei prezzi dei beni (cibo, energia
elettrica, carburanti, ecc.) e dei servizi (un taglio di capelli,
un biglietto del treno, ecc.)".
  
 



Quest'aumento dei prezzi si
traduce, di fatto, in una riduzione del valore della moneta nel
tempo; di conseguenza, diminuisce man mano ciò che possiamo
acquistare con i nostri soldi.
  
  


  

  

Nella pratica ciò significa che, volendo acquistare quell'orologio
oggigiorno, i 1750 euro che bastavano nel 2021 ora non bastano
più.

  
 



Il valore nominale dei 1750 euro
dal 2021 a oggi è rimasto invariato, il loro potere reale di
acquisto si è ridotto.
  
 



Il fenomeno dell'inflazione può
verificarsi fondamentalmente per un aumento della domanda di un
determinato bene o servizio (o, viceversa, per una riduzione
dell'offerta, ossia c'è una minore quantità del bene o servizio
disponibile rispetto alle persone che vogliono acquistarlo), un
aumento dei costi di produzione (costi che si riflettono poi sul
prezzo di vendita al consumatore finale), un aumento della quantità
di moneta in circolazione.
  
 



Ad ogni modo il risultato è lo
stesso, l'inflazione comporta un aumento dei prezzi dei beni e
servizi nel tempo.
  
  


  
In Italia l'inflazione è calcolata
dall'ISTAT (Istituto Nazionale di Statistica), che monitora
mensilmente i prezzi di un "paniere" (ossia, di un insieme di beni
e servizi, quali generi alimentari, trasporti, utenze, ...)
rappresentativo dei consumi tipici delle famiglie. In questo
paniere non sono inclusi però alcuni beni, come ad esempio gli
orologi di lusso; ne consegue che l'inflazione percepita può
risultare più alta rispetto a quella calcolata dall'ISTAT a seconda
delle esperienze e 
  
abitudini di acquisto
personali.
  
  


  

  

Negli ultimi cinquanta anni (1976-2026) il tasso d'inflazione media
in Italia si è aggirato intorno al 4,5%.

  
In questo periodo temporale si sono
registrate fasi con picchi d'inflazione record, come negli anni '80
(oltre il 20%), e fasi più stabili come nelle ultime due decadi
(inferiore al 2%, escluso il 2022 in cui si è registrato un picco
dell'11,8% nel mese di ottobre).
  
  


  

  

Per tanti anni ho fatto l'errore di lasciare una discreta somma
liquida sul conto corrente, con il risultato di vedere il potere di
acquisto del mio capitale ridursi del tempo. A livello nominale la
cifra era sempre la stessa e ciò mi dava un'errata sensazione di
sicurezza, a livello pratico potevo acquistare sempre meno beni e
servizi a causa dell'inflazione.

  
  


  

  

Ecco, dunque, una delle principali ragioni che mi ha spinto a
investire: Preservare il valore reale del mio capitale nel
tempo.

  
  


  
Lasciare il capitale liquido sul
conto corrente mi dà solo una certezza... quella di avere una
perdita del potere di acquisto a causa dell'inflazione. 
  
 



Se oggi posso comprare determinate
cose con 10'000 euro, tra qualche anno ne potrò comprare purtroppo
di meno. In termini nominali i 10'000 euro rimangono 10'000 euro,
in termini reali varranno sempre di meno.
  
  


  
Un altro motivo che mi ha spinto a
investire è la realizzazione di determinati obiettivi futuri.
  
  


  

  

L'investimento può essere, infatti, un acceleratore per raggiungere
determinati obiettivi, può permettermi di aumentare il capitale più
velocemente di quanto posso fare solamente risparmiando.

  
 



Ovviamente ciò mi espone a un
rischio cui corrisponde un premio (ossia, il rendimento); maggiore
è il rischio assunto e maggiore, ovviamente, sarà il rendimento
atteso futuro.
  
  


  

  

Se non c'è rischio non c'è nemmeno il premio al rischio (ossia il
rendimento).

  
  


  

  

Ma attenzione! Bisogna considerare che il premio al rischio c'è
proprio perché il rischio è presente, è reale, non solo teorico...
investire in strumenti finanziari può persino portare alla perdita
dell'intero capitale!

  
 



Tuttavia, il rischio cerco di
gestirlo con determinate strategie d'investimento.
  
  


  

  

Investo, infatti, assumendomi dei rischi cui posso far fronte e
dividendo il mio portafoglio d'investimento in compartimenti, a
ognuno dei quali affido il compito di raggiungere determinati
obiettivi.

  
  


  

  

Inoltre, il vero rischio per me non sono le fluttuazioni del
mercato (che ci sono, ci sono state e ci saranno sempre), ma il non
raggiungere determinati obiettivi nel tempo.
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Quando per la prima volta sentii l'espressione "investitore
retail", non avevo la più pallida idea di chi fosse e nemmeno
immaginavo che potessi essere io.

  
  
L'investitore è chi ha l'obiettivo
di trarre profitto impegnando il proprio capitale in strumenti
finanziari, immobili, attività aziendali, criptovalute, preziosi,
opere d'arte, vini di qualità, ecc. 
  
  
Nel commercio con il termine
inglese "retail" si fa riferimento alla "vendita al dettaglio",
ossia all'attività di vendita di beni o servizi al consumatore
finale che, indicato come "consumatore retail", altri non è che il
cliente privato che acquista un bene o un servizio per uso
personale.
  
  
Parallelamente, nel gergo
finanziario per "investitore retail" s'intende un piccolo
risparmiatore, ossia un privato cittadino che investe nei mercati
finanziari per conto proprio e non per conto terzi, gestendo il suo
piccolo patrimonio per finalità personali o familiari.
  
  
Gli "investitori professionali",
che sono invece le banche, i governi, i fondi pensionistici, le
grandi società (e, in via eccezionale, alcune persone fisiche),
gestiscono patrimoni di grandi dimensioni;
  
avendo accesso a strumenti
complicati e informazioni dettagliate, come in una partita a tennis
tra professionisti, questi cercano di sfruttare ogni minimo
vantaggio per avere successo, andando alla ricerca del colpo da
maestro.
  
  
Rispetto agli investitori
professionali, gli investitori retail hanno un accesso limitato a
strumenti finanziari considerati troppo complessi o rischiosi;
infatti, la normativa europea (Direttiva MiFID) protegge gli
investitori con minore conoscenza ed esperienza in materia, quali
sono appunto gli investitori retail; questi devono adottare una
strategia disciplinata, gestire le emozioni, e come in una partita
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